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Nlelzsche 
Frainteso 
da Heidegger 
E (inalmente arriva anche da noi il 
Nietzsche di Martin • Heidegger, 
opera composta tra il 1936 e il 
1946. Che Adelphi ha affidato alle 
cure di Franco Volpi. Il quale, co­
me ha spiegato lui stesso sulla Re­
pubblica di domenica 16 Ottobre, 
se ne sta occupando dal 1977, 
stante la mole della monografia 
n 154 pagine) e le difficoltà di tra­
duzione. Tralasciamo la polemica 
maliziosa avviata da Vattimo sull'e­
spresso di qualche settimana fa. se­
condo cui Adelphi avrebbe ritarda­
to negli anni anni l'edizione. Per 
non dispiacere ai «dioscuri» nietz­
scheani Colli - e : Montinari. Che 
Adelphi abbia voluto censurare 
Heidegger è idea inverosimile. Stia­
mo al merito, dunque. AU'interpre-. 
tazione heideggeriana - di Nietz­
sche Che è radicalmente errata. 
Perchè fraintende la «volontà di po­
tenza» nietzscheana. Riducendola 
a volontarismo manipolatone a 
«Volontà-Tecnica». Insomma ad 
attivismo pragmatico che tiranneg­
gia gli enti, strappandoli dall'Esse­
re Non che in Nietzsche non vi sia 
anche un elemento di questo tipo. 
Infatti c'è in lui la riduzione della 
scienza a gioco manipolatorio del­
l'intelletto astraente. Ma il nocciolo 
della sua filosofia va in senso op­
posto Va nella direzione di una di­
sperata -trasfigurazione estetica 
della «forza», sintonica con ('«inno­
cenza del divenire», col battito del­
la natura. Etema, nell'eterno ripe­
tersi della «differenza». Insomma 
Nietzsche punta ad una «decostru­
zione» della fissità psicologico-rap-
presentauVa. Oa cui dovrebbe sca-
tunre la pienezza «affermativa» del 
«si alla vita», la riconciliazionecon i 
ntmi della «physis» (presocratica). : 
Un'utopia ambivalente e tragica. ! 
Che «accoglie» in anticipo persino 
gli elementi della futura ontologia 
di Heidegger 

l/enrore 
Utilissimo 
per «fuoriuscire» 
Tramite la sua erronea interpreta­
zione di Nietzsche, Heidegger, co­
munque, prese congedo filosofica­
mente dal nazismo (a cui aveva 
adento-jrfficialrnente' col' famigera-

-lo^dtecòrso rettoraIe-dèM9345l-Lo. 
ricorda opportunamente: Roberto' 
Calasse nella bella intervista ad 
Antonio Gnoli nel numero sopra 
citato citato di Repubblica. La presa 
di distanza passa attraverso il rifiu­
to, «antinicciano», del «brutum be­
stiale», della «mobilitazione totale». 
Dell'uso dell'uomo come «materia­
le» da parte del modernismo rea­
zionario nazista. Viceversa, prima 
del 1936, Heidegger aveva creduto 
che il nazismo potesse essere l'in­
volucro politico adatto a contenere 
la tecnica, a darle un senso. Capa­
ce di non distruggere le radici del­
l'Essere. E'anzi destinato a «custo­
dirle», proprio con la sua rivoluzio­
ne antimodema. Il che ovviamente 
non cancella di colpo responsabi­
lità e opacità di pensiero del filoso- -
fo. Reticente sul nazismo anche 
dppo il periodo 1936-45.,j,y,./ ;.%iv, 

Non fu mai v•••••<:* -Jl "..;, 
solo luce •;-:Z,;:;-''A:::^ •'•] 
SI, fu anche «oscurità», pessimi­
smo, percezione della precarietà 
umana. Ce lo «rivela» un didascali­
co libretto di Paolo Casini, studioso 
del 700, che fa giustizia di tanti luo­
ghi comuni sul secolo dei Lumi. 
Secolo giustamente intravisto sullo 
sfondo degli «antecedenti» seicen­
teschi e libertini, che rimossero 
l'uomo dalla sua centralità nel co­
smo Tra i punti forti del volume 
(Scienza utopia e progresso, profi­
lo dell'Illuminismo, •• • Laterza, 
pp.106) le pagine sul «progresso». 
In esse l'autore dimostra che la 
«perfettibilità» illuminista era solo 
una scommessa. Volta ad un pos­
sibile equilibrio con la natura, al­
l'altezza delle potenzialità umano-
razionali. Scommessa sempre 
esposta al regresso j 

R<rferandum 
Attenti 
all'overdose 
L'Illuminismo, fra l'altro, schiuse 
anche la via del moderno costitu­
zionalismo. Con Locke, Monte­
squieu, Kant, Condorcet. La via 
delle regole, della «forma» proce­
durale, «nemica giurata dell'arisi-
brio, sorella gemella della libertà», 
come diceva Jellinek. Una «sovra­
nità» popolare iperattivata, rischia 
invece di travolgere le regole. Co­
me in Rousseau. E quel che oggi 
che Marcello Fedele nmprovera al­
la cultura referendaria nel nostro 
paese, nel suo Democrazia referen­
daria (Donzelli, pp.178. L35.000). 
Una provocazione? Senz'altro. E 
tuttavia non va trascurato il perico­
lo del circolo vizioso: referendum-
/telecrazia/plebiscltarismo/auto-
ntansmo. II correttivo? Salvare il 

Solere «informativo» della politica, 
on l'esigenza delle regole. Per im­

pedire che la destra conquisti l'«o-
pimone». All'insegna del neopopu-
lismo. ~ . , , 

IL CASO. Luciano Violante mette in versi la sua passione civile contro il crimine organizzato 

•'UÈ8 
Un lampo squarciò l'aria 

[ tiepida del giardino 
dei bambini morti di mafia . 
i carrubi scossero le loro alte 

- . . - • - • • • .. [cime 
gli ulivi piegarono sino a terra i ' 

bianco-verdi. ; 

Tutti corsero verso Capaci per 
i nuovi arrivati 
nella città degli onesti morti di 

Arrivò prima Francesca, vestita di 

con un sorriso tiepido e fermo ' 
poi vennero insieme gli uomini della 

col passo timido 
ancora intontiti dall'inatteso fragore 
e l'anima piena di rimpianti • 
quasi sicuramente nessuno avrebbe 

ai loro familiari sconosciuti *" 
e non ci sarebbero state cerimonie 

e nessun nipote si sarebbe ricordato 

Giovanni arrivò per ultimo i: 
col passo annacante di quando era 

. .),.;••-- [stanco 
e salutò tutti gli altri che si fecero -, 

• • •;.-••--. [incontro 
nconoscendone alcuni ' 

[ loro rami 

[ accogliere 

[ mafia. 

[ bianco 

[ pensato 

[ né targhe 

[di loro. 

Luciano Violante .Sayadi 

Parole e rabbia contro la mafia 
• Esiste una moneta per risarcire i morti, 
per ncompensare i giusti: tutti coloro che se 
ne sono andati compiendo un dovere crvi- -
le? C'è forse qualcosa In grado di riportarli > 
al mondo, di rimetterli in cammino nel no-.: 
stro, sia pure incerto quotidiano? r--~ >•:;<•••• 
••• Probabilmente possediamo soltanto la 
memoria e la parola per continuare a tratte- ••':-
nerli qui, averli ancora con noi. Nonostante ', 
un presidente del Consiglio che chiede di 
tacere sulla mafia. ' , - , -,-. • •«,.• ••.;--:_ - r: 

Ed è quindi un'elegia che si nutre di me- • 
moria e di parola, il poema che Luciano 5 
Violante ha scritto per tutti loro, questa sua •"•:• 
Cantata per la festa dei bambini morti dì ma- % 
Ha. (Bollati Boringhieri, pp. 76 lire 12.000). .,;'; 
.•::-. Parola, memoria ed elegia, ma anche in-
veniva, e verbale di denuncia che si affida - •,' 
nel disincanto e nella rabbia - alle armi di '; 
una poesia sommessamente resistenziale. : 
E ancora: «libro segreto», come l'Apocalisse, r 

ossia libro di nvelazione, libro che accom-

FULVIO ABBAI* 
pagna e forse anticipa il giorno del giudizio 
finale, quando i colpevoli, i responsabili dei 
delitti, degli eccidi, delle stragi, del silenzio 
imposto ai cittadini in nome della violenza, 
del potere e del profitto, quando coloro che 
hanno avvelenato i pozzi di Palermo, e di 
Calabria, e di Napoli, coloro che hanno cal­
pestato la dignità e i diritti e la gioia dei pro­
pri vicini, non avranno più protezioni, 
quando perfino le fogne saranno loro ne­
gate. «/ topi di fogna / elevarono educale 
proteste/ per quelle invasioni moleste/ di 
politici/ finanzieri/ giornalisti/ e giuristi-. 

Apocalisse, quindi, ma anche nostra 
Spoon River che svela le storie e i destini 
cancellati di uomini e di donne e di bambi­
ni, e di città, di paesi, se non di luoghi so­
vente senza nome. Luoghi che risuonano, 
per una volta almeno, lontano dalla gelida 
pronuncia dei media, pur se narrano anco­

ra lo scempio mafioso: Portella della Gine­
stra, Capaci, Cimsi, Pizzolungo; la Sicilia co-

• si invocata: «Se avessi saputo, costruire diritti 
•;•• / come hai costruito giardini e cortili'. E an-
., cora: cantata come supplica e «atti» di 

*j Commissione • Antimafia scritti -in versi, 
' compilati attraverso l'amarezza di un disin-
v canto attivo che mostra infatti la certezza di 
; conoscere i nomi e i cognomi delle belve 

che hanno reso possibili i massacri, gli 
,'•".' scempi. Da Cassibiie, luogo d'armistizio (e 
e; non certo ai danni della mafia) a via dei 
- Georgofili. s• • ' " • - - ,...« -
'•'••- Ha scelto il passo del dolente, Luciano 

;•: Violante, quasi fosse n ad. accompagnarli 
,-; tutti, Il a seguirne ancora i funerali; fino a 
• scorgere il giorno di una futura palingenesi, 

di una festa dove i morti s'affollano nella ' 
- gioia ritrovata del riscatto, definitivamente. 
" lontani dal silenzio degli assassini e dei loro 
'complici che, indisturbati, stanno ancora al 

mondo 

Carta d'Identità 
Luciano Violante è nato nel 1941 a 

: DIre-Daua,tal Etiopia. È stato 
t magarti alo • professore di 
.' procedura penale all'Università di 
. Torino, dove Astato eletto per la 
:< prima volta deputato del Pel nel 
1979. Attualmente è vice -
presidente della Camera del ' 
deputati. È stato presidente della 

• Commissione antimafia, carica 
: dalla quale si è clamorosamente 
: dimesso alla viglia delle ultime 
- elezioni. U mafia e di riforma 
delllrtrtuto dell'Immunità 

'. parlamentare, Luciano Violante, 
che è stato anche vice-presidente 

" del gruppo parlamentare del Pds, 
si è lungamente occupato nel 
corso delle ultime cinque 
legislature. 

...Cosi cantava il vento -
[ tra i carrubi e gli ulivi 

la notte orribile di Capaci... 
Un altro lampo passò •• 

[ tra le piante d'aranci 
del giardino 
i bambini guardarono le donne ' .. " 
i loro occhi dissero si. 
Questa volta il primo fu Paolo 

sfumando la sua sigaretta '•• •'•• 
-xoogli occhi d'acqua verdegrigia ; : -; ' •'••• - '•• ' 

-,̂ >r;»« .., ,.v.............,, "[cercòcercò ' 
Giovanni stringendosi nelle spalle •• 
e arrivo col passo cantante Emanuela • 

• ••- •••• • ••- [lagiovane 
con duro accento della Sardegna disse 

. . . • '• '•:•':.• ,i . . •- [iosono 
percaso •'.'•••-' '"••'*' '•''•'•.' 

, ma tutti uomini siete; vide dopo-' 
-•< • - . • [ibambini 

e le altre che l'aspettavano.v. 
Emanuela aveva dietro i colleghi 

[che cercarono 
con gli occhi 
quelli come loro e quando si abituarono 

•»;•,:. . . . . . . [aquella 
luce diversa 
ne videro una folla di tanti • 
e si capiva dagli sguardi che 

--- :..., [eranomorti 
dimenticati * 
come tutta la povera gente 
che se muore per gli altri 

. [ha fatto soltanto 
il suo dovere 
e poi bisogna continuare a vivere 

In mostra a Parigi le opere in gesso, piombo e legno combusto, le ruggini e i blocchi dell' ultimo Nunzio 

La scultura come teatro della materia 
Alla Galerie Di Meo, a Parigi, fino al 15 novembre, le 
opere in legno combusto, i piani bidimensionali in 
piombo, le lastre arrugginite e i blocchi di legno scolpiti 
di Nunzio, artista alla ricerca della «profondità dell'ap­
parenza», autore di gessi acquarellati e di sculture ap­
pese. In questa personale parigina, l'artista romano 
mette in mostra la teatralità della materia, le sue trasfor­
mazioni di luce nello spazio. . 

•NRICOOAIXIAN 
ai PARICI. Se guardo una scultura . 
di Nunzio non posso fare a meno ' 
di pensare alle parole di Nietzsche 
quando afferma che l'«ottica della 
vita», quella che meglio ne riflette ' 
«il volto divinamente ambiguo e 
sfuggente, il mutevole e inganne­
vole gioco delle apparenze», è prò- ;'. 
prio quella che si ferma sulla su-, 
perfide e «scivola sull'epidermide : 
marina dell'esistenza». Per cui è •" 
possibile parlare - come appunto -fi­
fa Nietzsche - dell'incommensura- '.';. 
bile «profondità dell'apparenza». ' 
L'uomo che riesce a entrare in 
quest'«ottica della vita» «non vuole ' 
nulla e non pensa a nulla, il suo 
cuore è fermo, solo il suo occhio ; 
vive - è una morte ad occhi aperti». !' 
"Nunzio tanti anni fa parti dalle i 

apparenze che il gesso gli consi- ' 
gliava. per meglio dire suggeriva, di 
e con quel materiale di partenza 

ha spenmentato la bidimensionali-
tà della scultura; una scultura ap­
pesa, mai a tutto tondo, un'opera : 
quindi che provoca lo spazio e lo 
determina nella sua ambigua pre-

, senza. Dal gesso, materiale acquo- ; 
so, quasi acquerellabile di per se ; 
stesso, passò al piombo e poi an­
cora al legno combusto, con sem-

, pre più nel cuore e nella mente l'i-
. dea della scultura «schiacciata», 
• quasi bassorilievo donatellesco ma : 
che comunque concretizza Tappa- • 

: renza dei materiali e dell'occhio 
che indaga e vuole cogliere l'idea 

' dell'opera. Tuttavia all'osservatore 
sfugge il piacere dell'indagare, del-

. l'indugiare sul legno, sul gesso, sul : 

piombo ; o sul legno combusto 
quando la bidimensionalità dell'o-

, pera di Nunzio scarta tutte le cate­
gorie di giudizio: non è scultura 
perché è appesa al muro oppure 
scende dal soffitto; non è pittura 

anche se a tratti la scultura è «di­
pinta». A questo punto vien voglia 

v di chiedersi cos'è la scultura d i / 
•'Nunzio: è materialità di materiali ),; 
'• che teatralizzano la teatralizzazio- •;';' 

ne della scultura. Beninteso non è ,' 
• però neanche scenografia, anche %• 
: se per alcuni anni Nunzio ha lavo- •-••: 
rato nel mondo del teatro. Teatra- J' 
hzzazione perchè il materiale de- ',. 
clama la propria storia, la propria : 
affermazione , ad < esistere come 
personaggio principale ; per una ". 
rappresentazione nello spazio del­
la storia dell'idea della forma'. Nun- p.-

' zio descrive la forma che investe !
: 

'j nello spazio la propria letterarietà, -
il proprio sussiego lirico senza al- " 
bagiedisorta. ••••,;-,:•<•• •-':'•,--•• ••-.•"i.'., 

In questa mostra alla Galerie Di * 
Meo (Rue des Beaux-Arts, 9; ora- < 

• rio: 10-13. 16-20, chiuso i festivi e ji" 
il lunedi mattina. Fino al 15 novem- :• 

• bre.) oltre alle sculture di legno '• 
.' combusto e i piani bidimensionali w 

in piombo, Nunzio espone la sua ~': 

. ultima «scoperta»: lastre arrugginì- . 
te, fino a farle diventare di colore ; 

'• mediterraneo e blocchi di legno 
scolpito con venature rosse e gial- ? 

- lognole che quasi escono dai que­
sti piani color ruggine; legno scol­
pito che ricorda come lavorazione '< 
le opere di Ettore Colla e Leoncino ; • 

; quando lasciavano che il materiale •> 
«parlasse» da par suo senza mani­
polazioni troppo elaborate tecno­

logicamente. Il matenale «parla» e 
vive in termini di luce radente, , 
schiacciante, profonda: ed è sem- • 
pre la luce che interessa a Nunzio. ; 
Non per niente è romano e tutto ì-
quello che è successo nella città ;' 
(compresa la luce) lo interessa ft' 
terribilmente. Il legno combusto •': 
annerito assorbe la luce e la riman­
da meravigliosamente sempre in -
maniera apparente, . ambigua. 
L'osservatore rimane spiazzato; il 
piombo rispecchia la luce, investe , 
piccoli spostamenti di forma; la ' 
ruggine e il légno rosso assomma- " 
no su di loro lo sguardo della luce 
e con il tempo ricorderanno anco­
ra più drammaticamente la luce 
romana di cui Nunzio è un ammi­
ratore sfrenato. >••>«•- .: •; • 

Ecco proprio di questo si tratta 
per quanto riguarda la scultura di 
Nunzio: luce e colore e i loro attra­
versamenti all'interno e all'esterno 
delle opere quando sono «abba­
gliate» dalla luce nello spazio. E 
proprio per questo lavorio mentale " 
e fisico le opere risultano arte, non 
decorazione: l'arte manipola lavo- ' 
ra con e sul materiale; la decora­
zione ne subisce il gusto, il fascino 
senza progetto. Il progetto di Nun- -
zio è un progetto ambizioso: far su­
bire ai materiali una trasformazio­
ne di luce nello spazio. Il (canaliz­
zarlo vuol dire anche questo, con­
sentire alla trasformazione del ma- -

tenale una lettura mai diretta del ti­
po «tutto e subito». Al contrano, 
essa deve risultare lenta, l'occhio •' 
deve subire l'opera e nella lettura l 
deve sottrarre e non addizionare -
immagini. La decorazione addizio- • 
na; l'arte sottrae. Sottrae colore, se- ' 
gno, forma. In un incessante muta- '. 
mento, in un continuo processo di 
trasformazione nel tempo. Ecco 

perché Nunzio ha usato e usa i ma-
. tenali che più si prestano ai cam-
. biamenti nel tempo e nello spazio. 
rUno spazio sempre determinato 

dall'artista, che sposta continua­
mente ' l'occhio dell'osservatore 
sempre convinto di aver colto ['«ot­
tica della vita», l'ultima posizione 
nello spazio delle forme della scul­
tura. 

Adam Zameenzad 
IL MIO AMICO 
E LA PUTTANA 

Africa oggi: la miseria, 
la violenza e la guerra viste 

con Vingenuo umorismo 
dei bambini. 
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